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Capitolo 1



  – Ancora nulla, capitano Sentinel?


  La domanda risuonò lungo il ponte di comando, rimbalzando sugli schermi e perdendosi poi su, verso l'alto soffitto. A porla era stata una voce maschile forte, che incuteva rispetto in chiunque la ascoltasse. Una voce davvero poco adatta alla persona che la possedeva.


  – No.


  Il capitano si lasciò sfuggire un sospiro, costringendosi a distogliere lo sguardo dal mare di stelle che la avvolgeva.


  – Proprio nulla.


  Avrebbe dato qualunque cosa pur di poter annunciare che vedeva un possibile approdo - fosse anche un semplice asteroide - sullo schermo, ma al momento l'universo non sembrava intenzionato a collaborare.


  Un'improvvisa mano sulla spalla la fece sobbalzare.


  – Un peccato, Layra! – Commentò, a pochi millimetri dal suo orecchio, una voce beffarda, bassa ma non abbastanza da non essere udita anche dal loro ospite. – Anche oggi hai perso la tua occasione di impressionare Antonius.


  Il capitano si calò il berretto da ufficiale sul viso, nel maldestro tentativo di nascondere il proprio imbarazzo: non riusciva a capacitarsi di come la sua seconda in comando potesse essere così sfacciata alle volte! Avrebbe dovuto rimproverarla per la sua lingua lunga - e l'avrebbe fatto davvero se solo non fosse stata lei per prima una bugiarda incallita.


  Oltre che una ladra, naturalmente.


  – Io non devo impressionare proprio nessuno, Black! – Sbottò, alzandosi in piedi per fronteggiarla. – E comunque vorrei davvero sapere come tu faccia ogni volta a salire sul ponte di comando senza che io me ne accorga.


  Black si limitò a un sorriso e un'alzata di spalle, quasi a dire che non aveva alcun bisogno di fornire simili spiegazioni.


  In effetti era vero. Il viso sbarazzino e la cresta di capelli rosso fiammante non riuscivano a nascondere il luccichio metallico dei suoi occhi: per quanto sembrasse, a un'occhiata distratta, nulla più che una delle tante sedicenni ribelli che affollavano i bassifondi delle città della Terra, Black era un cyborg - e nessuna porta chiusa elettronicamente poteva tenere fuori un cyborg. Le AI semplicemente non riuscivano a rifiutar loro nulla.


  Come lei non riusciva a rifiutare nulla ad Antonius. O a qualsiasi altro bel ragazzo incontrasse, se era per quello.


  – La prossima volta, fai richiesta di salire sul ponte come tutte le persone normali. – Si arrese Layra, tornando a sedersi.


  Nonostante le proteste di poco prima, però, non poté evitare di lanciare un'occhiata preoccupata in direzione del loro attuale passeggero: la innervosiva il fatto che potesse avere dato peso a Black e alle sue parole - soprattutto perché erano vere. Con suo enorme sollievo, si rese conto che Antonius con ogni probabilità non aveva ascoltato nemmeno metà di quello che si erano dette: i suoi pensieri erano rivolti altrove, così come il suo sguardo. Non si era mosso durante il battibecco, gli occhi fissi sul vuoto siderale e la pelle di alabastro che riluceva alla luce dei neon. Come sempre, osservarlo le provocava emozioni contrastanti: sebbene la sua presenza a bordo costituisse per lei e il suo piccolo equipaggio un pericolo potenzialmente letale, il solo poterlo guardare con comodo la faceva sentire come se ne valesse quasi la pena.


  In fondo, in circostanze normali quante possibilità avrei avuto di avvicinare un uomo del genere? Ammise con sé stessa, cercando di non pensare troppo a quanto stonasse la sua pelle bruciata dal sole di innumerevoli mondi se confrontata col bianco candido di quella di lui.


  Se non avesse così disperatamente bisogno del mio aiuto, non sarebbe qui.


  Era una brutta verità, ma una di quelle brutte verità che avrebbe fatto meglio a non dimenticare. Lo aveva accettato a bordo d'impulso, senza pensarci troppo, accecata da quei suoi penetranti occhi grigi. Poi si era giustificata con la sua coscienza facendo complicati calcoli di possibili guadagni. Non era stato il suo buon cuore ad averla fatta sopravvivere fino a quel momento, e anche questa era una verità che avrebbe fatto meglio a non dimenticare.


  Gli uomini saranno la mia rovina, pensò rassegnata, ricordando a sé stessa quante volte quel suo unico difetto l'avesse portata vicinissima al disastro.


  Non ci si poteva fidare dei maschi: erano sempre pronti a correre dietro al primo paio di belle gambe che capitava loro davanti, incuranti di tutti i sacrifici che avevi fatto per loro. Inaffidabili e vigliacchi, ecco com'erano. Motivo per cui lavorava sempre e solo con donne. Continuava a ripetersi che avrebbe anche dovuto cominciare a lavorare solo per clienti di sesso femminile, ma doveva ammettere di non essere ancora pronta per quel grande passo.


  Quindi eccomi di nuovo qui a rischiare la pelle per un bel faccino e un fisico scolpito.


  Le mani nelle tasche, Black si era intanto avvicinata ad Antonius.


  – Siamo molto distanti dalla Terra, eh? – Commentò, nel tono più gentile che quell'irriverente pseudo macchina riuscisse a tirare fuori dai propri circuiti.


  L'uomo non rispose subito. Sembrava confuso.


  – Per un principino viziato come te non dev'essere facile essere quassù, nel vuoto! E senza servitori, per di più! – Insistette la cyborg, facendo tintinnare i numerosi orecchini a forma di croce. – Scommetto che cominci a rimpiangere di averci chiesto di portarti via da…


  – Falla finita, Black.


  Layra sapeva che, se non l'avesse fermata ora, avrebbe potuto andare avanti a blaterare per ore, e ogni frase sarebbe stata più maleducata della precedente: la sua buona educazione non andava mai oltre le prime parole che rivolgeva a qualcuno.


  – Sei davvero noiosa! – Protestò la cyborg, gesticolando vigorosamente. – Stavo solo facendo un po' di conversazione con questo bel esemplare di corpo non meccanizzato. Ora, io capisco che tu voglia difenderlo, ma lasciami dire che trovo molto offensivo il fatto che tu cerchi di sfruttare la tua posizione per impedirmi di tentare di approcciare…


  – Falla finita, Black. – Ripeté il capitano, l'ira a stento trattenuta che trapelava dalla voce.


  La scorta giornaliera di cortesia di Black si stava chiaramente esaurendo, ma anche la pazienza di Layra era agli sgoccioli.


  – Sai perfettamente da dove lo abbiamo tirato fuori. E perché.


  Il capitano Sentinel scosse la testa al ricordo delle ventiquattro ore precedenti, desiderando ardentemente di poterle cancellare dalla propria mente: quello che aveva visto nella residenza dei nobili Caesar l'avrebbe perseguitata nei suoi incubi per molto tempo.


  – Ora, se non ti dispiace, credo che Soledade abbia bisogna di te in sala macchine. – Aggiunse, gli occhi di nuovo puntati sugli schermi che facevano da pareti al ponte di comando. – È inutile che ti ricordi che non sappiamo quanto reggeranno i motori di questa bagnarola.


  Black fece il saluto militare, senza comunque rinunciare al proprio abituale sorriso strafottente.


  – Agli ordini, capitano. – Rispose quindi, non preoccupandosi minimamente di nascondere l'ironia con cui pronunciò quell'ultima parola.


  Il suo superiore sussultò, voltandosi di nuovo, ma riuscì a trattenersi dal risponderle a tono.


  I loro sguardi si sfidarono a lungo, prima che Black decidesse apparentemente di averne avuto abbastanza di quel confronto.


  La cyborg, sempre sorridendo ironica, uscì quindi dalla sala di comando, senza aggiungere altro. Sentinel non si fece però alcuna illusione sulla sua piccola vittoria, più apparente che reale: finita quell'assurda missione, nulla l'avrebbe salvata dalle battute di quell'irritante eterna ragazzina.


  – Ogni tanto mi domando perché sto ancora lavorando con te, Black. – Mormorò, rivolta all'universo che poteva vedere dalla sua sala comando.


  – Perché nessun altro ti sopporta!


  Il grido le era giunto da qualche parte nel corridoio fuori dalla sala comando.


  Dannato udito dei cyborg!


  Layra non riuscì a trattenere un sorriso, anche se la verità era che non si sentiva affatto tranquilla: prima avesse avuto termine quella faccenda, meglio sarebbe stato per tutti loro. Non si fidava di Black o della sua capacità di mantenere un segreto. A dire il vero, non si fidava nemmeno molto di sé stessa. Quello non era il suo ambiente e, per quanto fosse brava a improvvisare, prima o poi Soledade o qualcun altro dell'equipaggio avrebbe capito come stavano davvero le cose.
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